
«C
ome interessare, come motivare i ragazzi di og-
gi? Esempio: aggiustare un motorino, oggetto
che i ragazzi amano e usano molto. Partiamo
dal motorino, da un’officina, da un laborato-
rio, e non dalla scuola. Usando questo metodo
diapprendimentocivogliono insegnantimol-
to preparati, cha da lì sappiano poi risalire alle
leggi della fisica e della matematica, alle letture
collegate, anche letterarie, e così via...». Sem-
bra un brano di Lo Zen e l’arte della manutenzio-
ne della motocicletta, l’ormai classico romanzo
di Robert M. Pirsig, dove in effetti era questio-
ne di ricucire (oggi si chiamerebbe visione
olistica, anticartesiana) quella divisio-
ne dei saperi, a partire dalla capacità
di leggere e soprattutto di capire le
istruzioni per montare qualsiasi
congegno,dall’aquilonedicartaal
tostapane. Ma è l’esempio cui ri-
corre un viceministro alla Pubbli-
ca istruzione molto pragmatico,
Mariangela Bastico (laurea in
Scienze politiche, per anni do-
cente di Diritto e economia nel-
le scuole superori, poi assessore
alla regione Emilia-Romagna),
perdire la suavisione della scuo-
lanelgovernodell’Ulivo: la scuo-
la di tutti, la scuola del «non uno
di meno».
Parliamodivalorio, sesi vuole,di filo-
sofia. Qualcuno diceva che, giustamen-
te, la scuola deve anche insegnare le cose
inutili.Cioè lacapacitàdielaborare leesperien-
ze, oltre alle informazioni, oltre al saper fare e
al «sapere» tout court. In unasocietà in cui tutto
congiuraper laperditadellanostramemoria,o
perchéciappaiaunsoloperpetuopresente, co-
me una televisione che non viene mai spenta,

occorre, ricordava Edgar Morin (in Una testa
ben fatta), non solo una riforma della scuola,
ma una riforma dell’insegnamento, e a monte
dituttoquestouna«riformadelpensiero».Ma-
riangelaBastico,cosìpare,peresempioha letto
Morin. Ma lo conoscono anche i suoi colleghi
politici, ovvero sanno di cosa stiamo parlan-
do? E quanto realmente si vuole investire sulla
scuola, sulla cultura, sull’apparentemente inu-
tile?
«Credochelascuoladovràavereunadefi-
nizione sempre più chiara
della sua mission, per-
ché sappiamo che
non è l’unica agen-
zia educativa. Se nel
passato c’era da un la-
to la famiglia con la tra-
smissione del sapere diffuso, e la scuola che ti
faceva andare oltre, oggi abbiamo un sistema
sociale incui le modalitàdiacquisizionedei sa-
peri sono infinitamentevaste.Ma dicosa side-
ve occupare quindi la scuola? Essa ha il compi-
todi istruire,di fornirequei saperi equel sapere
fare che configura alcune abilità specifiche,
che sono la base delle relazioni umane e socia-
li.Deve“specializzarsi” sul terrenodell’istruzio-
ne per formare le persone, costruendo un per-
corso educativo con grande libertà e autono-
mia didattica dei docenti. Noi dobbiamo indi-
care i livelli di apprendimento per tappe, ma
anchealcunisnodichiari,di contenutointerdi-
sciplinare e trasversale. Penso per esempio al-
l’insegnamento della Shoah, dove si fanno
esperienze didattiche di grande valore interdi-
sciplinare, con un lavoro sullamemoria, grazie
all’ausilio di testimoni, con un’etica della re-
sponsabilità, ecc. La scuola è una priorità. Ma
perché alla fine diventa sempre accessoria, co-
me la cultura? Perché sono investimenti che
non si vedono. Non è come costruire una stra-

da, un edificio, poi tagliare il nastro. Sul sapere
delle persone si investe su qualcosa di invisibi-
le, oltre che distante nel tempo, e spesso inve-
stire sull’istruzione va oltre la vita e l’orizzonte
di coloro che lo fanno. C’è una ricchezza etica
in questo investimento. In una società del tut-
to e subito, un investimento così richiede poli-
tici lungimiranti, capaci di prescindere da sé,
dalla visibilità e dal tornaconto immediato».
Il tema è caldo, tanto che venerdì e sabato si
svolgerà a Modena il convegno L’Ulivo cambia
la scuola. Parole e fatti per la scuola di oggi e di do-
mani, che, come dice Mariangela Bastico, sarà
«un contributo di merito nel cammino della
costruzione del Partito democratico, perché la
scuola, il sapere, l’istruzione, sonoi terreni forti
per il suocammino.Èindispensabiletrovarete-
mi e modalità che interessino una grande area
di persone, e non c’è dubbio che la scuola,
l’istruzione, sia elemento fondamentale per i
diritti delle persone, anzi un diritto fondante

della persona. Oggi chi non è istruito rischia
una reale emarginazione dalla cittadinanza
stessa, e l’Italia non può permettersi di perdere
nessuna energia intellettuale, perché il suo fu-
turo economicoe sociale è legato alle compe-

tenze delle persone».
DicevailProgrammadell’Unione:«inve-

stire insaperecontarispettoallaquali-
tà della vita di ognuno di noi ben

più che ridurre le tasse... I costi
del saperesonoincomparabi-

li con i costi che l’ignoran-
za fapesare sulPaese».E
anche: «la scuola è ga-
ranzia di democrazia
ed ha nella Costituzio-
ne la sua via maestra».
Ma si sta davvero av-
viando, questa riforma
della scuola?
«Noi - risponde il vi-
ce-ministro-stiamopro-
vando a dare attuazione
a questo principio, vo-

gliamounascuolapubbli-
ca, di qualità, e che non lasci indie-

tro nessuno. Vogliamo portare tutti i ragazzi,
non uno di meno, a un livello di istruzione su-
periore.Giàquestodistingueunastrategiapoli-
ticadicentro-sinistra rispettoa quelladellaMo-
ratti, che voleva dividere precocemente, a 13
anni, quelli che vanno al liceo e quelli che van-
no alla formazione professionale. Noi voglia-
mo l’accompagnamento di tutti ragazzi verso
unlivellodi istruzionesuperiore,ebisognaesse-
remolto concreti e credibilinel dire lemodalità
perraggiungerlo, inunmomento incui stanno
calando i livelli di fiducia nella politica. Abbia-
mosceltounastradapiùpragmatica rispettoal-
lo smantellamento della riforma Moratti, la
stradadellosmontarlapezzoperpezzoper sosti-
tuirla con norme alternative ma che si applica-
no pezzo per pezzo. Ora è necessario far vedere
lacostruzione. Èunmodosicuramente piùeffi-
cace dal punto di vista dei tempi di attuazione
(un disegno organico che sarebbe ancoradepo-
sitato in una qualche commissione del Parla-
mento) ma occorre anche far vedere la nostra
strategia politica e culturale» Cosa è stato fatto
finora? «Una norma già in vigore è l’innalza-
mento dell’obbligo dell’istruzione a 16 anni,

che smonta la scelta precoce e

discriminatoria del governo precedente. Tutti i
ragazzihannoalmeno un biennio di istruzione
superiore, poi a sedici anni diventa più perti-
nente e autonoma la scelta, e la prima uscita è
quella della qualifica professionale, prima del-
l’eventuale diploma quinquennale. Il secondo
punto forte è il ripristino dell’istruzione tecnica
e professionale. La licealizzazione voluta dalla
Morattieraseparatadaunpercorsoprofessiona-
le -divisionecheperduranelnostrosistemasco-
lastico ereditato da Gentile, e corrisponde a
una divisione tra sapere teorico e manualità.
Madatempovasostenuta inveceun’ideadicul-
turache intrecci il sapereconun saper fare, edè
impensabile un sapere che non abbia capacità
diapplicazione,néunsaperechenonnascadal-
l’induzione, dalla democratica sperimentazio-
ne. La separazione tra una licealizzazione da
una parte e una manualità dall’altra è non solo
sbagliata, ma anche profondamente classista».
«Ilbiennioobbligatoriodevesoprattuttoevita-

re la dispersione dei ragazzi - continua Bastico
-. In fondo già oggi circa il 96% si iscrive alla
scuola superiore, e quindi l’obbligo è quasi at-
tuato (anche se l’obiettivo resta il 100%), ma il
vero problema è come tenere, mantenere i ra-
gazzi dentro l’obbligo scolastico anche dopo
l’iscrizione, far sì che non vengano ripetuta-
mente bocciati (sopratutto nei tecnici e profes-
sionali i livelli di bocciatura oscillano intorno
al30-35%,conmoltiabbandoni).Alcuni ragaz-
zi non riescono a stare in classe e ad apprende-
re dalle normali modalità? Applichiamo, par-
tendo dal biennio, diverse modalità di appren-
dimento, con utilizzo maggiore di laboratori,
un apprendimento anche fuori dalla scuola e
dalle aule, una concretezza nell’apprendimen-
to, di carattere induttivo e non deduttivo, in
mododariuscireacogliere l’interessedei ragaz-
zi e insieme le loro diverse intelligenze. Il saper
fare, la concretezza, deve essere usato dall’inse-
gnante di questa scuola dell’obbligo come lo
strumentoattraverso il quale pervenire a livelli
di saperefondamentali.Questi sonoipuntico-
muniperqualsiasi indirizzo,dalclassicoalpro-
fessionale».
Ec’èanchedaaccogliere il crescentedisagiode-
gli insegnanti.«Propriogli insegnantichesi so-
no spesi di più oggi vivono una condizione di

disagio, incertezza,difficoltà.Sentonoche il lo-
ro insegnamento è sempre meno appreso dai
ragazzi, si sentono distanti e inascoltati. Que-
sto disagio rivela la differenza enorme tra i ra-
gazzi di oggi e quelli di ieri. Oggi vivono in un
mondo radicalmente diverso da quello in cui
siamo cresciuti noi, più soli in famiglie più so-
le, composte al massimo da due genitori (la fa-
miglia allargata era un soggetto educativo più
rassicurante, con più trasmissione). Nello stes-
so tempooggi i ragazzi sannoperaltre vie mol-

to di più di quello che sapevamo noi,
hanno fonti di apprendi-

mentoextra-scuo-
la straordinariamentenumerose,dai mass-me-
dia all’informatica.Ma l’impostazione cultura-
le della scuolaè ancora legata alpassato, e deve
fare lo sforzodi recuperarequestocambiamen-
to sociale stratosferico anche nelle modalità di
apprendimento e nelle impostazioni culturali,
deverivederesestessanell’otticadiquesticam-
biamenti e delle nuove esigenze, senzaperdere
la propria missione: cioè di istruzione, ma con
una strumentazione che riesca ad accogliere
questo cambiamento. La politica serve a que-
sta riflessione, che noi investiamo anche sulla
scuola media, sulla scuola dell’infanzia ed ele-
mentare. Occorre una rivisitazione dei conte-
nuti culturali e degli obiettivi. Per le superiori
abbiamo già indicato il ripristino dell’istruzio-
netecnica, enelpostdiploma,oltrealpercorso
universitario, ipotizziamo un altro percorso
che dia completamento all’istruzione tecni-
co-professionale».

Ultimoargomento, ilpotenziamen-
to dell’educazione degli adulti, a

fronte di una richiesta sempre più
variegata e massiccia di cultura. Co-

sa nepensa il viceministro? «Nella finanziaria -
ci risponde - abbiamo reso l’educazione degli
adultiparte integrantedell’ordinamentonazio-
nale dell’istruzione, cosa importantissima che
rispondeaunprogettostrategicoerispondeal-
le indicazionieuropee,chericonosconol’istru-
zione fondamentale lungo tutto l’arcodella vi-
ta. Siamoin un Paese in cui il livello di istruzio-
ne degli adulti è molto più basso che negli altri
paesieuropei,percuipensiamoaungrandein-
vestimento nelle scuole serali. Non si tratta so-
lo di un ri-aggiornamento, di un rientro in for-
mazione, dell’acquisizione di un sapere cultu-
rale che serva a cambiare lavoro. Ma di recupe-
rare un apprendimento culturale non profes-
sionale,gratuito, legatoalpatrimoniodelleper-
sone. L’analfabetismo degli adulti incide sul
rendimento dei ragazzi, perché non sono in
grado di accompagnarli nel percorso di istru-
zione. Ricordiamoci quanto la scuola pubblica
ha fatto nel dopoguerra…».

Venerdì e sabato
un convegno a Modena
riunirà politici e
addetti ai lavori per
discutere sulla scuola
ai tempi dell’Ulivo

Fest, idee deboli
sulla Germania

I l pensiero debole di Fest. Escono
postume da Garzanti le memorie di
Joachim Fest, il biografo liberale di

Hitler, protagonista poco prima di
morire, di una risentita polemica contro
Habermas e Grass: Io no. Memorie di
infanzia e gioventù. E sono la controprova
delle sue fiacche idee su nazismo e
Germania. Da un lato Fest scrive che
guerra e fede in una razza nordica ebbero
solo «un minimo seguito». Dall’altro però
parla di «un difficilmente penetrabile
complesso di rifiuto della colpa», dopo il
45. Delle due l’una: o colpa tedesca vi fu,
oppure no. E se l’adesione al nazismo fu
minoritaria allora il rifiuto della colpa era
giusto, e non «difficilmente penetrabile».
E poi è davvero sorprendente leggere in
Fest che tutto dipese da stanchezza e
«oppurtunismo» dopo la lunga incertezza
weimeriana. Neanche la saggezza di suo
padre - di cui narra - Fest mette a frutto (la
«regressione tribale» del paese di Goethe).
E alla fine tutto annega nell’indistinto:
«destra, sinistra, arte, letteratura...». Senza
causali politiche né responsabilità sociali
precise. Sì, Fest annegò tutto nel destino,
nel «demoniaco», e non ebbe molto di
rilevante da dire sulla tragedia, salvo
documentare, biografare. Raccontare più
o meno bene. Ancor più sbagliata fu la
sua polemica con Grass. Duramente
accusato di accusare tutto e tutti, per
sentirsi «esentato di ogni rimprovero». Al
contrario, Grass si è sempre messo in
gioco, si è sempre esposto. Sino alla
confessione ultima, e non richiesta, di
quando finì - non volontario! - negli
Jaeger SS. Inoltre Brandt e la Germania si
sono inginocchiati ad Auschwitz grazie a
Günther Grass, non certo a Joachim Fest.
Che viceversa, e ne siamo testimoni,
scattava irato al solo sentir parlare di
«colpa tedesca». Sorvoliamo infine sulle
assurdità messe in giro su Habermas nel
libro, davvero tristi... E invece Battista e
Belardelli al Corsera ne hanno fatto un
gigante di pensiero di stile. Ci spiace, ma
non lo fu affatto.
La stecca. «Onestamente debbo dire che

nel corteo vicentino erano più
ospiti che padroni di casa».
Onestamente questa di Scalfari
domenica è la classica stecca
del tenore. E lo avrà capito lui
stesso, leggendo Repubblica
quel giorno stesso. Catenaccio
al reportage di Statera:«E la
città scopre una nuova
identità oltre i partiti». Capita.

TOCCO&RITOCCO 

Come motivare
i ragazzi di oggi?
Ad esempio
riparare lo scooter
unire il saper fare
al saper capire

Scuola, la via maestra
della nostra Carta

È un miracolo
che la curiosità
sopravviva
all’educazione
scolastica

Albert Einstein

BRUNO GRAVAGNUOLO

La Costituzione

Libri e motorini
aggiustano la scuola

Art. 33.
L’arte e la scienza sono libere e libero
ne è l’insegnamento.
La Repubblica detta le norme generali
sull’istruzione ed istituisce scuole
statali per tutti gli ordini e gradi.
Enti e privati hanno il diritto di istituire
scuole ed istituti di educazione, senza
oneri per lo Stato.
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi

delle scuole non statali che chiedono la
parità, deve assicurare ad esse piena
libertà e ai loro alunni un trattamento
scolastico equipollente a quello degli
alunni di scuole statali.
È prescritto un esame di Stato per
l’ammissione ai vari ordini e gradi di
scuole o per la conclusione di essi e
per l’abilitazione all’esercizio
professionale.
Le istituzioni di alta cultura, università
ed accademie, hanno il diritto di darsi
ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti

dalle leggi dello Stato.
Art. 34.

La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per
almeno otto anni, è obbligatoria e
gratuita.
I capaci e meritevoli, anche se privi di
mezzi, hanno diritto di raggiungere i
gradi più alti degli studi.
La Repubblica rende effettivo questo
diritto con borse di studio, assegni alle
famiglie ed altre provvidenze, che
devono essere attribuite per concorso.

EX LIBRIS

■ di Beppe Sebaste

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un disegno
di Guido

Scarabottolo

LIBERA, PUBBLICA E CON-

CRETA: mutuate dalla Carta

Costituzionale, queste tre quali-

tà sono i fondamenti di una edu-

cazione che formi tutti gli adulti

di domani. Ne parliamo con il vi-

ceministro all’Istruzione, Marian-

gela Bastico
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